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Arrestato 
consigliere 
de a Como 
COMO — I militi dei CC hanno 
atteso pazientemente che la se
duta del Consiglio terminasse, 
lì, nell'atrio della villa neoclas
sica che da sul lago, poi lo han
no av\ icinato e gli hanno mes
so le manette. I/accusa che ha 
portato all'arresto del consi
gliere provinciale della De En
nio Valsccchi è quella di tenta
ta concussione. Il reato sarebbe 
slato commesso dal Vnlsecchi 
nella veste non già di consiglie
re provinciale, ma in quella di 
consigliere comunale di Val-
brona, un paese del Comasco. 
Il notabile democristiano è sta
to denunciato da un cittadino, 
Dante Nadalin che si era rivol
to al Comune di Valbrona per 
una licenza edilizia nel lonta
no '77. Qualche giorno fa il Val
sccchi gli ha fatto visita: la li
cenza finalmente era stata 
concessa, ma lui, il Nadalin do
veva sborsare dei soldi. Pur
troppo per il Valsccchi c'erano 
dei testimoni. Il Nadalin non ci 
ha pensato su due volte e lo ha 
denunciato. Ed e scattato l'ar
resto, lì, fuori dall'aula, fra i 
consiglieri sbalorditi. 

In 14 
violentano 

17enne 
LIVORNO — La polizia ha de
nunciato nove giovani (dei 
quali tre maggiorenni) ritenu
ti responsabili, in concorso 
con altri cinque ancora da 
identificare,ili ratto a fine di 
libidine, violenza carnale e 
minacce nei confronti di una 
ragazza di 17 anni. Il fatto sa
rebbe avvenuto domenica 25 
novembre. La ragazza, men
tre si recava a ballare in un 
locale sul lungomare, sarebbe 
stata avvicinata dal suo ex-fi
danzato che, insieme ad un 
amico, l'avrebbe convinta a 
fare una passeggiata. In un vi
cino boschetto i due l'avrebbe
ro poi violentata. A questi due 
si sarebbero poi aggiunti pri
ma sette giovani e poi altri 
cinque e tutti avrebbero usato 
violenza alla giovane. Dopo 
circa tre ore, alle 19,30, la ra
gazza e riuscita a fuggire tor
nando verso la sala da ballo 
dove ha raccontato il fatto a 
due agenti che l'hanno con
dotta in questura e poi all'o
spedale. 

Bernini 
sulle nuove 
50 mila lire 
ROMA — Dopo Caravaggio 
sulle 100 mila, tocca a Gian 
tarenzo Bernini, o meglio, al 
suo ritratto, rappresentare un 
valore monetario: sono infatti 
«dedicate» al grande architet
to e scultore le nuove 50 mila 
lire in corso d'emissione dalla 
Banca d'Italia. Il ritratto è 
quello esposto alla Galleria 
Borghese di Roma (in realtà 
un autoritratto) ed alla sua si
nistra figura un particolare 
della fontana del Tritone. Sul 
retro invece e riprodotta la 
statua equestre di Costantino 
(l'originale si trova nella Basi
lica Vaticana) ed i disegni di 
una sezione della Scala Regia 
e della medaglia commemora
tiva della sua inaugurazione. 
Disegni e medaglia sono cu
stoditi nella Biblioteca Apo
stolica Vaticana. È il tenro vol
to d'artista che «viaggia» su 
banconote italiane. Oltre al 
Caravaggio infatti, ed ora, al 
Bernini, un altro grande ha 
occupato un taglio da 50 mila: 
Leonardo da Vinci. i fi " ' f i 

Agrigento, operazione antimafia 
Manette al direttore dell'Ufficio 

provinciale del Tesoro di Palermo 
AGRIGENTO — Tredici persone sono state ar
restate e due vengono ricercate nell'ambito di 
una inchiesta contro la mafia coordinata dalla 
Procura della Repubblica di Agrigento e con
dotta da carabinieri, polizia e guardia di finan
za. Tra gli arrestati è il direttore dell'Ufficio 
Provinciale del Tesoro di Palermo, dott. Fran
cesco Ciancimino, di 63 anni, originario di Bei-
monte Mezzagno (Palermo), fino a poco tempo 
fa ad Agrigento con lo stesso incarico. I quindi
ci sono accusati di associazione per delinquere 
di tipo mafioso, secondo quanto reso noto dal 
Procuratore della Repubblica di Agrigento Elio 
Spalluta in una conferenza-stampa nel pome
riggio di ieri. 

Il procuratore Spalluta non è entrato nei 
particolari e si è richiamato al riserbo imposto 
dal segreto istruttorio. Non è stato pertanto 
possibile apprendere nulla sugli sviluppi delle 
indagini che, oltre al dott. Ciancimino (che non 
è parente dell'ex sindaco di Palermo) hanno 
trascinato in prigione l'ex sindaco democristia
no di Joppolo Giancaxio, l'insegnante Salvato
re Lattuca, di 48 anni. 

Gli altri arrestati sono: i possidenti di Cani-

catti Antonio Ferro di 57 anni ed il figlio Calo
gero di 30, i fratelli Filippo e Vincenzo Collctti 
di 38 e 29 anni, figli e fratelli di due uomini 
uccisi negli ultimi due anni a Ribera, i fratelli 
Arturo e Michele Messina di 38 e 36 anni, pro
prietari di una cava di tufo ad Agrigento, i ma
novali agrigentini Giuseppe Virone e Salvatore 
Notonica rispettivamente di 29 e 36 anni, il 
pensionato Vincenzo Cachia di 73 anni, l'alle
vatore di bestiame Giuseppe Sciarrabba di 48 
anni, il manovale Salvatore Falsonc di 51 anni. 

In particolare i due Ferro vengono indicati 
come i capi della mafia di Canicattì, grosso cen
tro agricolo dell'Agrigentino che negli ultimi 
venti anni ha conosciuto una grande espansio
ne economica e sociale in seguito all'impianto 
di migliaia di ettari di vigneti. 

Nell'ambito delle indagini, la cui prima fase 
è stata appena conclusa ma che proseguono per 
l'accertamento di altre responsabilità, polizia, 
carabinieri e guardia di finanza hanno cercato 
di raccogliere informazioni sulla misteriosa 
sparizione di sei persone, cinque delle quali — 
sospettano sia i congiunti sia gli investigatori 
— sono rimaste vittime della lupara bianca, 
cioè sono state rapite ed uccise per vendetta. 

Scoperto dal cervellone del Bancomat un «buco» nei conti correnti 

es per tant 
MILANO — Ali Babà ha colpi
to ancora. Insieme ai suoi 40 (o 
forse meno) ladroni, se ne è an
dato in sordina dopo aver più 
volte pronunciato la formula 
magica. Un «apriti Sesamo, ci
bernetico le cui irresistibili vi
brazioni magnetiche hanno ri
petutamente spalancato i bat
tenti fino a qualche giorno fa 
inaccessibili, della caverna del 
tesoro dalla quale nelgiro di 
qualche giorno, nell'ultima de
cade di novembre, sono sparite 
una quantità inverosimile di 
banconote: chi dice più di un 
miliardo; chi giura che i miliar
di siano più d'uno; chi, infine, 
suggerisce cifre da petrodollari. 

Insomma, la banda nel giro 
di alcuni giorni è riuscita a sva
ligiare decine e decine di «casse 
automatiche» appartenenti al 
sistema di riscossione inter
bancario •Bancomat.. 

Le banche del pool «Banco
mat- hanno incassato. Senza 
battere ciglio. Tant'è vero che 
la notizia di quella che viene già 
definita la rapina elettronica, è 
venuta alla luce solo dopo una 
decina di giorni dalla scoperta 
del clamoroso colpo. E subito 
c'è stata una «precisazione» 
dell'Abi. l'associazione banche 
italiane, nella quale si dichiara 
che le notizie sul furto ciberne
tico sono «in gran parte infon
date» (quindi ammettendo che 
il furto c'è stato). L'Abi ha di
chiarato inoltre che il valere di 
queste malversazioni si attesta 
sul 2 per mille del movimento 
complessivo di tutte le 1400 ap
parecchiature BANCOMAT 
«sballate». E sostiene che que
sta percentuale è fisiologica. 

Fisiologica o meno quale no
me dare alla malversazione? 

Rapina? Truffa? Appropria
zione indebita? Furto? Lo sta
biliranno gli esperti in giuri
sprudenza ai quali però fino ad 
ora nessuno si è rivolto ufficial
mente nemmeno a'Ia polizia la 
quale avrebbe certamente 
qualche titolo per intervenire. 
Sia nessuno, tantomeno gli isti
tuti bancari del «Bancomat», ha 
sporto denuncia- Almeno così 
pare, visto che. per esempio a 
Milano, in questura hanno ap
preso la notizia del saccheggio 
elettronico dai giornalisti pre-

Furti alla 
cassa 24 ore 

la chiave 
del sistema 

Colpiti soprattutto gli sportelli del Nord 
Riservatezza assoluta sull'entità del bottino 

cipitatisi negli uffici per chie
dere particolari sull'accaduto e 
sulle indagini. Tali indagini 
non esistono. Il segreto banca
rio funziona sempre e in ogni 
circostanza. In questo caso il ri
serbo è, per una volta, davvero 
impenetrabile. 

L'operazione «Bancomat», è 
scattata fra sabato 17 e dome
nica 18 novembre con partenza, 
sembra, da Milano. E precisa
mente dalle casse automatiche, 
inserite nel circuito «Banco
mat», della Banca Popolare, 
uno dei più grossi istituti di 
credito e che dispone nel solo 
capoluogo lombardo di una 
quarantina di agenzie. Qualcu
no utilizzando una tessera fal

sificata del sistema Bancomat 
ha effettuato una serie massic
cia e rapida di prelievi. Con
temporaneamente o quasi (in 
questi casi la rapidità è essen
ziale visto che ogni giorno viene 
effettuato un controllo) altri 
uomini di Ali Babà sono entrati 
in azione svuotando altre casse 
del Bancomat. A Padova, per 
esempio. Poi i 40 ladroni sono 
scesi più a sud saccheggiando a 
Bologna, Ferrara, Roma. 

Quando, lunedì 19 novem
bre, gli addetti ai controlli del 
computer centrale del sistema 
hanno scoperto il «buco» non 
hanno potuto far altro che im
pallidire ed avvertire le sedi 
centrali delle banche aderenti 
al Bancomat le quali hanno im-

«II furto al Bancomat m i h a fat to venire in m e n t e subi to 
il film " W a r g a m e s " , dove u n ragazzino riesce ad in t ro
durs i nel "cervel lo" del Pen tagono . Un caso tipico, in
s o m m a , di " c o m p u t e r crime"». Chi pa r l a è u n esper to di 
informat ica , Mario Grasso . A lui ch ied iamo di ch iar i re 
ques t a n u o v a categor ia c r imina le che negli S ta t i Unit i , 
paese a l l ' avanguard ia in t u t t o e per t u t to , è s t a t a a p p u n 
to ba t tezza ta : «crimini col computer». 

«L'esempio che facevo prima, di "Wargames" — dice 
Grasso — rientra in un particolare tipo di "computer cri' 
me", quello compiuto tramite l'individuazione di codici se* 
greti. E ovvio che possedendo la chiave di accesso riservata 
alle informazioni si può riuscire o a rivedere tali informa-

mediatamente provveduto a 
chiudere le casse continue di 
loro competenza. Ma i buoi era
no già scappati. 

Come è stato possibile realiz
zare quello che gli esperti defi
niscono «crime computer», cri
mine col computer? La tessera 
Bancomat è costituita da una 
banda magnetica sulla quale 
sono riportati un codice segreto 
attribuito dalle singole banche 
a ciascun utente il quale, ovvia
mente, ne è a conoscenza; e un 
altro codice (davvero segreto) a 
conoscenza solo del computer e 
di pochi altri addetti ai lavori. 
Quest'ultimo codice viene ela
borato dal «cervello» insieme 
all'altro. Il risultato è la «chia-

Criminali 
intelligenti 

più del 
computer 

ve» che consente l'accesso al si
stema di prelievo automatico 
del denaro. Evidentemente i 
banditi (aiutati quasi certa
mente da un operatore interno 
al sistema) sono riusciti a tro
vare la chiave e ad utilizzarla. 

Non solo: chi ha organizzato 
il colpo ha anche trovato il si
stema di annullare il dispositi
vo che limita l'importo dei pre
lievi quotidiani per ciascun 
utente a un massimo di 500 mi
la lire. Insomma: una volta 
aperto, il rubinetto ha gettato 
•liquido» fino ad esaurimento 
della scorta. Così, nel giro di 48 
ore circa (le casse dei Banco
mat funzionano full time, 24 
ore su 24) un ammontare im

precisabile ma certamente co
spicuo di banconote da 50 mila 
lire hanno, come si dice, cam
biato padrone. Forse per sem
pre. 

E nelle banche raggirate che 
aria tira? Dietro gli sportelli gli 
impiegati sono come sempre (o 
quasi) cortesi ed efficienti ma 
anche molto ben disinformati: 
«Rapina al Bancomat? Mah, 
l'ho sentito stamattina alla ra
dio. Non ne sapevo nulla. Sem
bra impossibile*. L'ombra di un 
sorriso viene rapidamente ri
mossa da una maschera di im
peccabile professionalità: «Mi 
scusi, devo andare...». 

Elio Spada 

zioni o a utilizzarle direttamente. E poi c'è un altro tipo di 
"computer crime", quello effettuato non da una persona 
esterna, come nel caso precedente, ma interna e che utilizza 
il computer con una tattica diversa. Mi spiego con un esem
pio: un bancario statunitense, distraendo pochi centesimi ai 
conti dei clienti della sua banca e portandoli sul suo conto, 
era riuscito tempo fa ad accumulare milioni di dollari, una 
cifra immensa. Quel tipo lavorava in un centro di calcolo, e 
fu scoperto per caso...». 

M a cose del gene re possono accade re in I ta l ia? 
<Casi come questo non vengono resi noti dalle banche per 

non riceverne danni sul piano delVimmagine e quindi è 
difficile fornire esempi specifici. Di certo so che ne accado
no, ne sono accaduti, a migliaia. E in tutto il mondo». 

Libro bianco presentato alla stampa 

Decadenza e morte 
ervizio 

ico d'Itali 
Tecnici e scienziati accusano: burocrazia e insipienza governativa 
impediscono il funzionamento dell'ufficio - Il problema della sede 

ROMA — «Nascita, decadenza e morte di un 
servizio tecnico-scientifico di Stato. Quale ri
lancio?». È, questo, il titolo del «libro bianco», 
forte e documentata denuncia di una vergo
gna tu t ta italiana, presentato ieri mat t ina 
dal personale del Servizio geologico d'Italia. 
Da giugno — lo abbiamo scritto tante volte 
— i dipendenti del Servizio lavorano nell'a
trio o, all 'aperto, nel cortile essendo il palaz
zo di Largo Santa Susanna, in pieno centro, a 
due passi dalla Presidenza della Repubblica 
pericolante. Sono state indette conferenze 
s tampa, incontri con geologi, parlamentari : 
tutto inutile. La commissione Industria del 
Senato ha impegnato il governo con un ordi
ne del giorno — firmato Pacini, Margheri, 
Urbani, Vettori, Leopizzi e Fiocchi (cioè DC, 
PCI, PRI e PLI) — a presentare, entro sei 
mesi, un disegno di legge per la riforma e il 
potenziamento del Servizio. I sei mesi scado
no il 25 gennaio prossimo. Un altro impegno 
non mantenuto? 

Il «libro bianco» consegnato ieri alla s tam
pa, e inviato a tut te le commissioni parla
mentari interessate al problema, è, al tempo 
stesso, una dimostrazione dell'Italia che 
«frana» e di quella che «resiste». La «frana» è 
rappresentata dall 'incapacità, l ' inettitudine 
della burocrazia e dall'insipienza di chi do
vrebbe tenere le redini di un ufficio come 
questo e farlo diventare, caso mai, un «fiore 
all'occhiello» del paese e invece si nasconde 
dietro i «non so», i «vedremo» o alle promesse 
da marinaio o manda al macero materiali 
preziosi. 

L'Italia che resìste sono quei 30 geologi 
che, in quell 'androne di Largo Santa Susan
na, cont inuano a lavorare, a battersi, a chia
mare giornalisti, a inviare telegrammi e ap 
pelli. Il personale in stato di agitazione h a 
promosso incontri con l'Ordine nazionale dei 
geologi, il quale ha sempre sostenuto l'esi
genza del potenziamento del Servizio geolo
gico, e con il comitato nazionale per le Scien
ze geologiche e minerarie del CNR, organo di 
consulenza dello Stato in mater ia di ricerca 
scientifica. L'assurda e intollerabile situazio
ne in cui si lascia andare alla malora un ricco 
patrimonio di informazioni preziose è s ta to 

ribadito da tutti . In questi incontri è s ta ta 
anche sollecitata l'esigenza di convocare una 
assemblea nazionale che coinvolga tutti gli 
organi competenti nel campo delle scienze 
della Terra, da cui scaturiscano gli elementi 
necessari per formulare una adeguata rifon
dazione del Servizio geologico. 

La morte che si vuole, nei fatti, del Servizio 
geologico sembra rientrare in quel collasso 
che governi passati e presenti hanno decre
tato per il nostro ambiente. «Le immagini 
suggestive dei manifesti turistici — è scritto 
nel "libro bianco" che invitano a soggiornare 
nel "Bel Paese" nascondono, in realtà, un bi
lancio di morti, di rovine, di danni irreversi
bili e in generale di decadenza dell 'ambiente 
naturale e delle forme associative della vita 
umana . Si tende ormai ad assuefarsi alla ri
tualità, dimenticando i disastri dell 'anno 
precedente». 

Erosione accelerata del suolo, aree frano
se, alluvioni, erosione delle coste, terremoti, 
subsidenza indotta: sono i mali del «Bel Pae
se» che farebbero rivoltare nella tomba l'aba
te Stoppani. Ebbene dinanzi a miliardi e mi
liardi perduti noi non abbiamo nemmeno gli 
s t rument i di conoscenza del territorio. I 277 
fogli geologici che compongono il quadro to
pografico del territorio nazionale alla scala 
1:100.000 sono stati ult imati nel 1970. È un 
materiale fortemente disomogeneo, scienti
ficamente in gran parte superato, spesso 
inutilizzabile. La nuova carta (652 fogli lito-
stratigrafici alla scala 1:50.000. unificata a 
livello CEE) sarà pronta, con il r i tmo che gli 
è s ta to impresso, nel 2884. 

La domanda che si pone è: a chi giova tu t to 
questo sfascio? Ma la risposta non può certo 
venire da chi ha stanziato annualmente 3400 
lire per studiare un chilometro quadrato di 
territorio o ha destinato 18 lire ad abi tante 
per proteggerlo dal rischio geologico. 

Le calamità si susseguono in Italia, quella 
che affligge il Servizio geologico h a un nome 
preciso: disinteresse e burocrazia ministeria
le, incultura, disprezzo per l 'ambiente e la 
vita dell 'uomo. 

Mirella Acconciamessa 

È Salvatore Cinti Giardina, scelto con voto quasi unanime ieri sera dai Consiglio Superiore 

ominato il nuovo Procuratore di Catania 

Il tempo 

ROMA — Sessantun anni, 
trentaquattro passati in magi
stratura, SaI\atore Curti Giar
dina, attualmente presidente 
della sezione misure di preven
zione del Tribunale di Palermo 
— nei mesi scorsi ai èva spedito 
al soggiorno obbligato a Patti 
Vito Ciancimino — , sarà il 
nuovo Procuratore della Re
pubblica di Catania. L'ha deci
so ieri ?era il Consiglio superio
re della Magistratura, che dopo 
tante precedenti puntuali spac
cature e rodenti polemiche su

gli uffici giudiziari etnei, ha 
trovato invece inaspettatamen
te una soluzione unitaria per 
coprire il posto vacante della 
delicatissima sede. 

Si tratta di uffici nell'occhio 
del ciclone: per esempio pro
prio stamane il caso-Catania 
tornerà ad occupare l'organo 
d'autogoverno sotto l'aspetto 
disciplinare per le clamorose 
conclusioni di una ispezione 
ministeriale; da dieci mesi la 
procura è retta dall'.aggiunto» 
facente funzioni di capo, Giulio 
Cesare Di Natale, per il quale 

tre ispettori ministeriali hanno 
chiesto dopo un'accurata inda
gine il «trasferimento d'ufficio» 
per gravi carenze ed omissioni. 
La prima commissione del 
Consiglio presieduta da Wladi-
miro Zagrebelski proporrà an
che l'inoltro degli atti al titola
re dell'azione penale cioè alla 
Procura della Repubblica di 
Messina. 

E venerdì altri due magistra
ti etnei, Mario Arculeo e Rocco 
Aldo Vitale (incarcerati l'altra 
settimana per le libertà «a pa

gamento» alla famiglia del boss 
Santapaola) dovrebbero esser 
sospesi dalle funzioni e dallo 
stipendio, in una seduta in cui 
il CSM probabilmente attinge
rà un record, applicando la 
stessa sanzione anche ad altri 
due giudici sott'inchiesta. Lui
gi Rende (Vicenza) e Nicola 
Barela (Perugia). 

Ma torniamo al caso-Cata
nia. II Consiglio, in apertura, 
aveva dichiarato all'unanimità 
•inidoneo» a ricoprire il posto di 
Procuratore, l'.aggiunto» sotto 
inchiesta. Di Natale, che risul

tava il più «anziano» di venti 
aspiranti. Poi si è passati a vo
tare sugli altri candidati: il pro
curatore della Repubblica di 
Caltanissetta, Sebastiano Pa-
tané ha ottenuto solo 4 voti 
(quelli dei tre consiglieri laici 
eletti su indicazione del PCI e 
di Martone di «Unicost»; aste
nuti i 6 consiglieri di Magistra
tura democratica). Sulla boc
ciatura di Patané ha pesato so
prattutto la polemica intrapre
sa dal giudice protagonista del
l'inchiesta sul delitto Chinnici 

nei confronti dei ritardi degli 
altri uffici giudiziari nella lotta 
alla mafia. 

Bocciati, pure, con diverse 
motivazioni e schieramenti, 
Giustino lezzi e Pietro Perrac-
chio, ambedue presidenti di se
zione del Tribunale di Catania. 
Una maggioranza più risicata 
(12 contrari. 10 a favore — i 
laici PCI e PSI e «Unità per la 
Costituzione — ha respinto la 
candidatura di Giovanni Da
miani, sostituto procuratore 
generale a Palermo. Si è giunti 
così ad esaminare il fascicolo di 

Appello per 
un sistema 

radio 
televisivo 

democratico 

ROMA — «Ci rivolgiamo alle forze pro
duttive e culturali dell'informazione e 
dello spettacolo e dell'intera opinione 
pubblica al fine di costituire un movi
mento che rivendichi un sistema gene
rale radiotelevisivo capace di dare sicu
re garanzie di sviluppo democratico». 
Questo è l'appello lanciato da 500 lavo
ratori. giornalisti, dirigenti della RAI 
sull'onda della manifestazione del 27 
novembre scorso. ALl'appello hanno già 
aderito firme prestigiose del cinema, 
dello spettacolo, scrittori, magistrati. 

Il documento sollecita la regolamen
tazione del sistema radiotelevisivo con 
norme contro la concentrazione mono
polistica e «criteri rigorosi ai trasparen
za gestionale». In quanto alla RAI si sot
tolinea che «soltanto il rilancio produt

tivo dell'azienda» può dare concretezza 
«al concetto stesso di servizio pubblico, 
che non può certo discendere da una 
semplice formulazione di legge». 

I firmatili dell'appello ritengono che 
occorra una vera e propria «rifondazione 
del sistema di governo dell'azienda, sia 
polìtico che gestionale» questa rifonda
zione non può derivare da un puro atto 
legislativo, ma deve basarsi sulla piena 
espansione delle capacità produttive e 
sulla liberazione delle professionalità». 

In azienda hanno sottoscritto l'appel
lo lavoratori, giornalisti e dirigenti ap
partenenti a tutte le aree politiche e cul
turali: i dirigenti della sezione comuni
sta, dei nuclei aziendali socialisti, dei 
gruppi di impegno politico (DC); diri
genti sindacali delle reti, delle testate, 

delle strutture di supporto. Folte le ade
sioni di scrittori, saggisti, uomini del ci
nema: tra gli altri. Luigi Magni, Marian
gela Melato, Paolo e Vittorio Taviani, 
Marco Bellocchio, Federico Coen, Fran
co Giraldi, Marco Leto. Natalia Gin-
zburg. Alida Valli, Carlo Lizzani, Gillo 
Pontecorvo, Giuliano Gemma, Tonino 
Valerii, Francesco Maselli, Leo Pescaro-
lo, Giorgio Strehler, Emidio Greco, 
Duccio Tessati, Alfredo Angelo, Renato 
Nicolini, Ugo Pirro. Giulio Scanni, Lu
ciano Perugia, Ugo Gregoretti, Lucia 
Poli, Carlo Villa, Carlo Battistoni, Giu
lia Lazzarini, Eros Macchi, Lorella De 
Luca, Nanni Loy, Dacia Maraini. Davi
de Grieco, Giuliana Berlinguer, Massi
mo Felisatti, Sofìa Scandurra, Giovan
na Gagliardo, Libero Bizzarri, Fabio 

Carni, Giovanni Fago, Gianni Serra, 
Luigi Pcrelli, Luigi Faccini, Gioia Be-
nelli, Tomaso Sherman, Luigi Filippo 
D'Amico, Sergio Cittì, Michele Confor
ti, Claudio Cirillo, Roberto Pariante, 
Pietro Notarianni, Massimo Belli, 
Gianfranco Albano. Antonio Berlini, 
Giuseppe Bertolucci, Franco Giustolisi, 
Massimo Coen. E ancora: l'Associazione 
nazionale autori cinematografici; l'As
sociazione cinema democratico; il Comi
tato direttivo dell'Associazione produt
tori e distributori cinematografici e te
levisivi; Giuseppe Borre e Giovanni Pa-
lombarini, presidente e segretario na
zionale di Magistratura democratica; 
Michele Coirò e Marco Pivetti, magi
strati; il Sindacato scrittori italiani; la 
libera Università del cinema di Roma. 

Curti Giardina, che le previsio
ni davano come il più quotato 
inb lizza con Carlo Bellitto, 
procuratore aggiunto a Firenze. 
Ma molti consiglieri che in pre
cedenza avevano annunciato di 
voler sostenere quest'ultimo, 
hanno poi preferito il magistra
to palermitano, che ha ottenu
to 25 voti favorevoli, nessun 
contrario e 4 astenuti (una par
te della corrente moderata di 
Magistratura Indipendente). I 
più — Frosini (PRI), Conti, 
Ajello (M.I.), Fumagalli DC), 
Mattone e Mele (Unicost), Se
nese (MD) — hanno motivato 
la loro scelta con la necessità di 
esprimere una opzione il più 
largamente unitaria davanti a 
una situazione gravissima come 
quella di Catania. «E tale scelta 
— ha auspicato Alfredo Galas
so (PCI) — potrà avere il valore 
di un impulso per magistrato 
che si appresta a esercitare una 
funzione delicatissima in una 
situazione che richiede forti 
doti di imparzialità e dì indi
pendenza». Ma non è detto che 
la polemica si plachi: il CSM — 
su sollecitazione del Presidente 
Pettini — si appresta a tornare 
ad affrontare due altre sedi giu
diziarie siciliane «calde», con la 
prossima copertura dei posti di 
Presidente della Corte d'appel
lo di Palermo e di Procuratore 
della Repubblica di Trapani. E 
già stamane, dovrà discutere la 
scottante ispezione ministeria
le su Catania. Già l'anno scorso 
il CSM aveva affrontato il caso 
e Di Natale era stato «salvato» 
dal trasferimento con un voto 
di 13 contro 13 che aveva spac
cato il CSM. 

Vincenzo Vasile 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
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Genova 
Bologne 
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Ancona 
Perugia 
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13 
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IO 
10 
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12 
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14 
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12 
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10 
18 
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14 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica suffttalia è in graduala au
mento. La perturbazione che anche ieri ha interessato la regioni meri
dionali e quelle adriatiche deH Italie Centrala è in fase di graduala 
attenuazione. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile con schiarite più ampie sul settore occidentale e nuvolosità 
più frequente su quello orientala. Ampia zone di aerano sulla fascia 
tirrenica centrale a sulta Sardegna manna sulla fascia adriatica ai 
avranno ancora annuvolamenti consistenti • piogge residua. Sulla 
regioni meridional inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con 
pioggia o temporali ma con tendenza a graduala miglioramento nel 
pomeriggio, m temperatura in diminuzione al Nord ad al Centro senza 
notevoli variazioni suda regioni meridione»». 

SIRIO 


